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Introduzione


 


Non possiamo far finta di niente, lasciare che tutto scorra nella memoria individuale della nostra esistenza senza colpo ferire, non intendere il significato vero della vita che non si traduce solo nella legittima volontà di carpire ogni giorno un respiro in più alla ineluttabile e prevaricante forza del fato.


La storia impone sistematicamente un ritorno alle origini, si riprende il filo della narrazione passata per tentare di scrivere una pagina diversa e, agli occhi dei protagonisti, innovativa del futuro che l’umanità andrà a vivere nei prossimi decenni.


Giulio Cesare appartiene al mito e alla storia della più importante e potente civiltà mai comparsa sulla terra, Roma dominava il mondo dall’alto della sua straordinaria consapevolezza dei suoi cittadini di appartenere ad un gruppo etnico superiore, quasi direttamente scelti e prescelti da quelle divinità che si identificavano chiaramente con la leggenda della città sorta nel luogo preciso in cui il suo fondatore tracciò il solco, nell’attuale Colle Palatino.


Una delimitazione territoriale puramente simbolica, Romolo era ben cosciente e consapevole che in poco tempo quella città nata per volere degli Dei avrebbe conquistato tutto il mondo conosciuto, spostando sistematicamente quel solco sempre in avanti, oltre ogni limite e resistenza umana.


Assoggettare, anche con la forza estrema popolazioni straniere considerate ingiustamente inferiori, costrette a sottostare alla prevaricazione militare del più forte ma poi, lentamente, quasi in modo impercettibile avveniva la piena integrazione delle differenze.


Nel febbraio del 2022 si è realizzato un evento tragico e per certi versi inspiegabile, da più parti si paventa addirittura il pericolo realisticamente concreto di un possibile ricorso alle armi nucleari: l’ecatombe della umanità annientata da una catena mortale di esplosioni atomiche per ritorsione e vendetta per essere stati colpiti.


Una possibilità da non sottovalutare mai, meglio mantenere tesa la corda dell’emotività proprio per scongiurare la soluzione estrema.


Chiedersi è lecito, perché nel 2022 la guerra totale sembra non incutere terrore, addirittura viene scambiata come una colossale farsa architettata da bontemponi mai stanchi di scherzare con il fuoco ed assistere divertiti allo sgomento popolare?


Forse per mancanza di moralità, Sant’Agostino dovrebbe illuminare sempre l’anima bieca di costoro, magari la penuria di eticità, in questa condizione culturale il grande Niccolò Machiavelli dovrebbe ritornare in vita e derimere alcune incongruenti analisi del suo pensiero in relazione ad una presunta algida personalità dell’estensore della teoria, nota in ambito politologico, con la locuzione “ragion di stato”. Niente di vero, solo ingiustificati atteggiamenti di ostilità verso il Segretario fiorentino, il teorico che ipotizza la superiorità dello stato nei confronti dell’individuo, ma anche la legittima pretesa di ogni singolo cittadino di difendersi e trovare giustizia di fronte alla legge quando il gerarca di turno esercita il suo potere di amministratore in modo personalistico e opprimente nei confronti del popolo. Difendere la proprietà privata ad ogni costo, uno dei principali pensieri di filosofia politica enunciati da Niccolò Machiavelli, fino al punto, in senso puramente teorico, sempre secondo il grande pensatore, che ogni uomo sarebbe disponibile a giustificare chi si rende responsabile dell’uccisione del proprio padre non certo di chi osa espropriarci della proprietà.


Da questo aforisma spietato nasce la leggenda di cinismo machiavellico, di cattiveria e desiderio bramoso di acquisire ricchezza materiale ad ogni costo. In realtà la provocazione semantica di Niccolò Machiavelli intendeva rimarcare il concetto che nella società rinascimentale era ancora lecito considerare il potente, che dominava il territorio, titolare di un diritto di vita e di morte nei confronti dei suoi sudditi. Il personaggio di Don Rodrigo di manzoniana memoria non era del tutto inventato, nella Lombardia del 1600, il Signorotto di paese non aveva certamente timore e nemmeno pudore nel decidere di violare la proprietà privata altrui senza nessuna paura, sentirsi onnipotenti era la regola; figuriamoci nel 1500, nel periodo coevo a Niccolò Machiavelli, ancor peggio nell’epoca feudale con il giuramento di fedeltà del vassallo al nobile signore di turno.


L’invasione dell’Ucraina da parte dell’esercito russo cancella secoli di studi storiografici e filosofici, si attacca un popolo nemico per una presunta presenza filonazista, si decide di proteggere la popolazione del Donbass russofona con l’annessione unilaterale.


Ogni nazione al mondo ha il suo Donbass simbolico, una in particolare deve preoccuparsi se mai l’esempio di invasione dell’Ucraina dovesse diventare motivo di imitazione, quella nazione è proprio la Federazione di Stati della Russia.


Oltre gli Urali tutte le popolazioni, chiaramente anche nei tratti somatici sono più vicine alla civiltà dell’estremo oriente, esse potrebbero trovare la motivazione storica e giuridica per rivoltarsi contro la madre Russia.


La terra prossima alla Manciuria, per esempio, ha poco da spartire in termini di abitudini sociale alla altezzosa civiltà del benessere tipica nelle grandi città: San Pietroburgo e Mosca fra tutte.


Follia assoluta, quella di invadere l’Ucraina, l’effetto imitazione è drammaticamente realistico, dobbiamo solo aspettare quale città in giro per il mondo diventerà la prossima Donetsk, quale capitale verrà accerchiata con la scusa di andare a caccia di milizie filonaziste.


Quando non possiamo nemmeno ipotizzarlo, sicuramente la nazione che più di tutte dovrà difendersi dal desiderio di indipendenza di territori irridenti sarà proprio la grande madre Russia. Dalla terra prossima alla Manciuria, attratta dalle sirene cinesi e giapponesi, ai territori che confinano con la Mongolia, alla stessa Vladivostok: aree immense e intere città decisamente poco assimilabili alla Occidentale Mosca, tantomeno alla barocca San Pietroburgo.


I tanti soldati siberiani, che combattono per la Federazione Russa, prima o poi scopriranno che è molto meglio rischiare la vita e morire per realizzare il desiderio vero di annettersi alla nazione contigua territorialmente e anche culturalmente alla propria civiltà ed etnia.


La giustificazione di anticipare un possibile attacco della NATO in direzione orientale è una burla colossale quando, se mai dovesse succedere, il più insensato dei progetti militari, vorrà dire che gli asini voleranno.



 


Nuvola e Ottaviano: due Labrador e una Storia


 


Nati cani probabilmente avendo nell’anima un’indole angelica, altro non si può pensare quando si conoscerà la drammatica ma dolce storia di due cani uniti per la pelle da un sentimento così profondo da rendere il genere umano quasi un esempio di arbitraria e gratuita cattiveria e violenza.


Ottaviano è un Labrador di colore nero caffè, il manto è incredibilmente vellutato, tanto che diventa difficile fermare la mano e smettere di accarezzarlo. Nuvola è di un bianco immacolato simile ai nimbi primaverili quando sferza impetuoso il vento di Maestrale e il mare spumeggia tumultuoso prima di adagiarsi dolcemente lungo la battigia.


I due splendidi esemplari hanno circa quattro anni di vita, si conoscono fin dalla nascita e come si può pensare nella logica umana sono fortemente legati da un sentimento infinito uno verso l’altra, non facendo altro durante la giornata che preoccuparsi ed agire solo ed esclusivamente pensando alla felicità e alla sicurezza di quella metà, importante e unico motivo di vita, fino al punto da diventare l’energia misteriosa in grado di giustificare la loro stessa esistenza.


La vita non è stata facile e tenera con i due splendidi cani, cresciuti in un allevamento clandestino lungo la dorsale Appenninica sono riusciti a scappare e dopo tante peripezie hanno trovato il loro habitat naturale dove vivere serenamente nella fitta boscaglia del Parco naturale del Cilento, poco distante dal sito archeologico di Paestum.


Di giorno scendono in paese, felici e sereni osservano i tanti turisti che si accalcano in fila rigorosamente rispettata in attesa di poter entrare e visitare un luogo dal fascino unico e dal forte significato storico e culturale. Ottaviano e Nuvola amano ascoltare le guide turistiche che anticipano alle frotte dei turisti il percorso che andranno a visitare da lì a pochi minuti. Ogni tanto i due adorabili cani ricevano un biscotto, un pezzo di hamburger succulento da divorare rapidamente, donato spontaneamente da parte di qualche generoso umano.


Dopo, all’imbrunire, lentamente Nuvola e Ottaviano, in fila e con molta attenzione risalgono verso la vicina collina dalla quale la notte, con il cielo stellato, riescono ad intravedere le luci della città sognando, nella serenità mista ad un rimpianto e ad un dolce desiderio, di trovare un giorno, chissà, una vera casa, delle cucce calde e accoglienti dove aspettare pazientemente il ritorno, dopo una intensa giornata lavorativa, dell’amatissimo padrone umano.


Due cani naturalmente predisposti ad affrontare le intemperie climatiche, avvezzi all’acqua non hanno certo paura del freddo e della pioggia incessante che in primavera e autunno cade copiosa in questa splendida parte dell’Italia meridionale.


Pur avendo la forza per poter provvedere a tutte le esigenze per vivere, sentono nell’anima il desiderio di incontrare prima o poi un appartenente al genere umano buono e generoso, disposto a concedere solo tanto e infinito amore.


Nei boschi del Cilento, Ottaviano, in alcune circostanze, è stato costretto a mostrare i muscoli, la sua incredibile forza per tenere lontani dall’amata Nuvola i tanti branchi di lupi che popolano da un po’ di anni le montagne che da nord scendono, maestose e splendide, fino al profondo sud della Sicilia.


Il coraggio e l’amore distinguono l’indole naturale dei Labrador, in particolare Nuvola e Ottaviano sentono istintivamente il desiderio di prodigarsi e rendersi utili sempre e comunque, quando chiunque ne avesse la necessità. Non di rado si sono resi protagonisti di azioni e comportamenti coraggiosi, sia lungo la costa, salvando più di una volta bagnanti in chiara difficolta, sia sulle vette più irte delle montagne del Cilento, quando improvvidi turisti erano stati colti in diverse circostanze dagli imprevedibili e repentini cambiamenti climatici sopraggiunti nel pieno di una normale e serena giornata estiva. I due Labrador avrebbero seri motivi per provare ostilità e anche odio verso gli uomini, non possono certo serbare un bel ricordo quando, ancora piccoli, avevano visto la loro mamma catturata e poi cinicamente e sadicamente uccisa da un branco di uomini letteralmente infestati dal sentimento dell’odio verso tutti gli esseri viventi e, estendendo il ragionamento in senso più generale, verso il mondo intero.


Nuvola e Ottaviano videro la luce della vita grazie ad un vero e proprio miracolo, la madre prima di spirare riuscì a mettere al mondo i suoi bellissimi cuccioli. Per fortuna gli aguzzini umani non avevano intuito della gravidanza della creatura ancora senziente anche se ansimante e prossima alla fine; troppo presi dall’odio le bestie umane  avevano vilmente e a tradimento colpito a bastonate un essere vivente che con la coda scodinzolante si era avvicinata a quelli che in realtà altro non erano che squallidi bracconieri intenti a cacciare nelle foreste del Cilento specie vietate dalla legge e sottoposte alla  protezione e alla tutela dello stato italiano.


L’animale più pericolo e malvagio presente in natura è indiscutibilmente l’uomo, forse sarebbe più corretto pensare al discendente di Adamo come l’unico vero essere vivente particolarmente predisposto a manifestare odio e cattiveria in maniera gratuita e, nella maggior parte delle volte, senza nessun vero e plausibile motivo in grado lontanamente, quantomeno, di rendere comprensibile e mai giustificabile determinate e vili azioni contro anime innocenti e buone.


In infinite circostanze, accucciati e stretti come non mai, nelle lunghe nottate d’inverno, al freddo nella tenebrosa boscaglia, Nuvola e Ottaviano nel silenzio delle loro anime sognavano ad unisono e in perfetta sintonia una casa calda e soprattutto l’affetto di una famiglia umana, magari con tanti bambini intorno con i quali giocare e nei casi particolarmente pericolosi difendere e tutelare da ogni possibile situazione rischiosa e di evidenza ansiosa partecipazione. Non sono due cani imbelli, sono nati forti, la paura è un sentimento presente ma che riescono tranquillamente a gestire senza particolare difficoltà.


L’istinto ad amare, quel sentimento misterioso che spinge ogni cane a cercare la presenza umana, un padrone da rispettare e difendere fino al punto da rinunciare, se mai fosse indispensabile, alla propria vita. Il termine padrone, impropriamente utilizzato per indicare il legame che lega il cane all’uomo, non dovrebbe mai comparire nel linguaggio scritto e nemmeno orale di chiunque ha una idea di vita sicuramente positiva, una dolce armonia tra il creato e il sentimento profondo d’amore insito in ogni essere vivente fin dalla nascita. Gli animali rimangono immuni dal sentimento dell’odio anche crescendo, al massimo per paura tendono a difendersi manifestando aggressività e mostrando nei momenti più difficili anche i denti. L’uomo, invece, quando odia, non attiva semplici meccanismi di difesa da opporre ad improbabili nemici. Il sentimento negativo che annebbia la mente di alcuni esseri umani ha un retroterra mentale e filosofico: si odia in modo pianificato e strutturale, dietro un atteggiamento di ostilità non c’è paura ma, al contrario, un pensiero di superiorità che per attuarsi deve prevedere necessariamente la possibilità di ridurre in povertà e schiavitù un proprio simile.


I due cagnoloni dai colori opposti, il bianco di Nuvola e il nero di Ottaviano hanno consolidato un carattere docile e affettuoso verso gli esseri umani. Non è raro vederli avvicinarsi nelle diverse masserie poste lungo le pendici delle montagne in cerca di cibo e soprattutto di una carezza di affetto e amore da parte dei tanti bambini che nei pomeriggi primaverili giocherellano festanti, dopo aver svolta la faticosa ma piacevole attività di studio e i diversi compiti assegnati dalle maestre e dai maestri durante le lezioni mattutine.


Ottaviano e Nuvola accucciati osservano i bambini giocare, felicemente pensano che un giorno quella dolce sensazione d’amore diventerà normale e continuativa, non una semplice circostanza che capita per caso e solo nello striminzito tempo riservato al gioco degli infanti in attesa della cena e con essa del rientro definito a casa, protetti dalle mura domestiche e dall’affetto infinito dei genitori. In quella inevitabile e giusta circostanza i due cani hanno un magone alla gola, sentono la tristezza nell’anima non solo perché vorrebbero ricevere amore, ma soprattutto concedere tutto quello che possono al loro padre umano che sognano di incontrare, prima o poi nella vita.


Nel frattempo, vivono serenamente, cercando sempre di manifestare amore verso ogni essere vivente, incredibilmente positivi, pur avendo percepito l’odio dell’uomo che uccide senza pietà solo per cattiveria e frustrazione esistenziale.


La mamma di Nuvola e Ottaviano subì a tradimento una violenza inaudita da parte di un gruppo di bracconieri senza scrupoli: avvicinata fingendo amicizia fu colpita alle spalle con un bastone che mandò in frantumi la solida spina dorsale di un cane possente e coraggioso come poteva essere una femmina di razza Corso di circa dieci anni.


I carnefici l’abbandonarono sul posto, credendola morta, in realtà la dolce creatura era intenta a resistere quel tempo minimo e necessario a mettere al mondo i suoi due cuccioli: Nuvola e Ottaviano, nati come ultimo gesto estremo d’amore. Dopo aver provato le atroci sofferenze del vile linciaggio, la coraggiosa madre, decise che il momento di incontrare il Signore dei cieli si era inevitabilmente approssimato, il viaggio poteva iniziare.


Pochi attimi di vita, il tempo di prendere consapevolezza che i due piccoli erano in vita e poi si lasciò andare per sempre, in attesa di raggiungere un luogo di pace e serenità dove l’odio e la cattiveria umana e inesistente, soprattutto sconosciuta alla ragione e al cuore di chiunque vi abiti.


Nuvola e Ottaviano rimasero soli nei boschi del Cilento non sembravano destinati ad una lunga vita, abbandonati, piccoli e indifesi non avrebbero potuto difendersi dai predatori e nemmeno alimentarsi da soli non avendo una madre vicina in grado di educarli a sopravvivere alle dure e spesso spietate regole che la legge della natura impone senza sconti e favori ai suoi infiniti abitanti. Il gesto della madre di resistere alle sofferenze, il tempo giusto richiesto per far nascere i suoi cuccioli, sembrava un gesto eroico e commovente ma allo stesso tempo inutile e destinato a fallire. In realtà la Madre, in senso universalistico, riesce a percepire sempre quando la speranza verso qualcuno o qualcosa di benevolo e forte è in grado di ribaltare la logica razionale e cinica della sopravvivenza vigente in natura, quelle regole non scritte che prevedono ed impongono la permanenza in vita solo ed esclusivamente al più forte e potente delle creature.


Appena nati, piccoli e indifesi, con la mamma barbaramente uccisa, i due teneri cuccioli non avrebbero avuto molto tempo di vita se, come spesso capita, nella miracolosa realtà della magica favola dell’esistenza, alcuni angeli sotto forma di specie animale, non fossero intervenuti per prendersi cura dei due Labrador, destinati altrimenti alla morte più cruda e orribile, magari divorati dai tanti predatori presenti nella boscaglia.


Il Cilento è parte integrante di quel territorio campano noto per le tante ricchezze gastronomiche, tra le più note la produzione della celeberrima mozzarella di bufala.


In questa splendida zona, affascinante sia dal punto di vista storico, archeologico che paesaggistico, è normale incontrare libere e allo stato brado centinaia di bufali al pascolo che felicemente brucano la tenera e unica erba tipica del territorio campano.


A prendersi cura dei due cuccioli saranno proprio loro: un bufalo e una bufala, un papà e una mamma non proprio usuali da vedere e nemmeno immaginare. La forza che serviva per mettere al sicuro i due cuccioli anche da possibili attacchi dei tanti lupi che da anni vivono stabilmente nelle fitte foreste del Cilento.


La forza del branco dei lupi nulla può fare contro un bufalo maschio dal peso mediamente vicino alla mezza tonnellata, in aggiunta i cani Corsi che proteggono la mandria al pascolo non sono affatto disponibili a farsi intimidire e impauriti dai cugini di sangue, istintivamente abituati alla totale libertà naturale e non circoscritta dalla legge umana.


Un vero e proprio gruppo in soccorso dei cuccioli, una santa alleanza che coinvolge tutti gli animali presenti nelle fattorie circostanti al luogo dove si svolgono i fatti narrati.


I due bufali, maschio e femmina, possono garantire tutto quello che serve per permettere a Nuvola e Ottaviano di crescerà serenamente. La femmina di bufalo allatta con amore i due cagnolini, come se fossero veramente i suoi figli. Il maschio di bufalo è sempre lì vigile a controllare ogni movimento che potrebbe segnalare un pericolo, la presenza di eventuali lupi affamati o altre condizioni di rischio generico o prevedibile, soprattutto eventuali bracconieri a caccia di prede da colpire e poi trasformare in orribili e vile trofei di morte, sconcertanti orpelli da esibire cinicamente nella casa in cui vivono.


I cani pastori presenti nelle vicine fattorie sono sempre pronti a garantire supporto e rinforzi in caso di emergenza, oltre la forza a difesa dei cuccioli non mancano le altre qualità essenziale alla sopravvivenza in condizioni di difficoltà, garantita da una colonia di gatti sempre e in un certo senso incredibilmente affezionati a Nuvola e Ottaviano. Agili e scattanti i gatti garantiscono la velocità di reazione, l’immediata condizione d’allerta in caso di pericoli di qualsiasi natura, dall’alto, arrampicati sui rami degli alberi possono scrutare ogni movimento sospetto.


Era bello vederli, nei caldi pomeriggi primaverili, osservare una incredibile concentrazione di animali che si riposavano pacificamente al sole con i due piccoli cani al centro del gruppo, teneramente protetti dalla forza e dall’organizzazione difensiva realizzata sul campo, dai tanti amici veri, tutti nati per essere liberi.


I due piccoli cuccioli avevano finalmente trovato una famiglia, tanto allargata direbbero gli umani utilizzando una definizione molto comune, riconducibile alle moderne trasformazioni sociali che inevitabilmente coinvolgono anche l’interpretazione stessa che è possibile attribuire al ruolo genitoriale, tenendo conto della incredibile evoluzione culturale avvenute negli ultimi anni. 


Il mondo, visto con gli occhi degli animali risultava, a volte, incomprensibile e assurdo: violenza gratuita, guerre e odio dilaganti nella società degli uomini erano consuetudine.


Nuvola e Ottaviano ascoltavano con attenzione e indignazione le notizie di guerra che i due genitori adottivi, due enormi bufali, erano abituati a narrare e affrontare in quei tipici pomeriggi di dolce far niente, distesi lungo i prati verdi delle bellissime pendici dei monti che attorniano la terra del Cilento.


Intorno ad Oscar e Samantha, sono questi i loro nomi, si attorniavano tantissimi animali, mentre i due enormi bufali aggiornavano tutti i presenti delle orrende notizie di odio e guerra che in questi mesi di attesa primaverile monopolizzavano i dibattiti e le discussioni giornalistiche all’interno dell’universo umano.


Quante esclamazioni di stupore e sgomento era normale cogliere tra i presenti: animali di piccola taglia, dal semplice scoiattolo, all’enormi bufali della fattoria, seguivano con ansia e sconsolata rassegnazione i frequenti aggiornamenti che Oscar, il vero leader e capo indiscusso, era incaricato di fornire nei minimi tettagli e particolari.


Siamo nel periodo storico, individuabile nei futuri manuali scolastici intorno all’inizio del mese di febbraio del 2022, quando il terrore, ospite ingrato, decise di scendere sul pianeta terra e con terrificante presenza aleggiare minacciosamente sul cuore di ogni essere vivente: l’apocalisse, improvvisamente, si trasforma in un concetto realistico e drammaticamente possibile. L’evento biblico della fine del mondo è documentato nei minimi particolari, ma in quelle pagine dell’Apocalisse, l’uomo in un certo senso, non aveva motivo di provare dolore e sconcertante rassegnazione rispetto all’inevitabile conclusione dell’esistenza terrena. La fine del mondo, narrata nell’ultimo libro del Nuovo Testamento, non è vista e analizzata in senso catastrofistico: altro non è che il momento finale della vita terrena, voluta da Dio non per punirci ma, al contrario, per chiamarci al cospetto della sua immensa bontà, a godere della felicità eterna nel cielo paradisiaco dell’amore infinito.


Niente terremoti catastrofici, nessuna onda anomala di gigantesca dimensione da osservare atterriti giungere verso la costa: la fine dei tempi, altro non è che la conclusione di una esperienza, quella terrena, in attesa di vivere quelle eterna del Paradiso, molto più gratificante e coinvolgente, esclusivamente identificabile dalla costante presenza dell’amore.


La fine del mondo nei libri sacri non è mai stata narrata come se si trattasse di una punizione divina rivolta a castigare le nefandezze dell’anima umana. La conclusione di un tempo terreno, semplicemente, questo concetto è possibile evincere leggendo l’ultimo libro del Nuovo Testamento, da cui è tratto il capitolo dell’Apocalisse.


Gli uomini hanno inventato la guerra per combattersi e uccidersi tra di loro, quasi sempre ad accendere le ostilità tra popoli e nazioni sono state motivazioni ideologiche folli e innaturali se confrontate con la logica razionale della vita naturale e spontanea delle altre specie esistenti nel pianeta terra. Si caricano i cannoni e si preparano i fucili per andare a combattere una guerra che ancor prima di rivolgersi ad altri contendenti, si prefigge follemente di sfidare non un nemico fisico vero e reale, ma il senso stesso dell’esistenza e soprattutto la consapevole certezza che la fine della vita è un punto d’arrivo che non è possibile evitare: non esclude nessun essere vivente, tutti siamo destinati a concludere chi prima chi poi la nostra esperienza terrena.


La vanagloria, il desiderio di conseguire una stupida immortalità porta gli uomini a combattersi in una guerra che nel terzo millennio potrebbe determinare l’inevitabile morte di tutte le parti coinvolte, anche dello stesso ipotetico vincitore. Gli anni quando avanzano determinano, in alcuni casi, soprattutto negli uomini di potere, l’idea di essere onnipotenti, eterni alla storia dell’umanità: il drammatico e psicologicamente folle pensiero che tende ad affermare che dopo di chi agisce nella realtà del tempo presente non dovrà rimanere nulla altro, solo il fuoco dell’odio che si appropria anche delle anime più pure e generose.


Nuvola e Ottaviano rimangano increduli quando ascoltano le notizie di guerra, potenzialmente e drammaticamente vicine, la volontà di alcuno di poter compiere il passo più sconvolgente, lo scontro nucleare. I fatti raccontati da Oscar, il bufalo e padre adottivo dei due cuccioli, provocano, in tutti gli animali radunati attorno, un forte senso di stupore e sgomento, non erano abituati alla morte vista sopraggiungere solo per odio, adesso scoprono un nuovo significato filosofico al misterioso senso della vita, la fine dell’esistenza terrena arriva tra gli esseri umani anche per motivazioni non giustificabili e riconducibili al ciclo vitale della natura e del creato. In natura si uccide per sopravvivere, nessun animale ha consapevolezza del significato della parola odio, non si sopprime una vita per vendetta, nemmeno per avida bramosia di accumulare risorse alimentari o per stupido desiderio di rivalsa sul più debole.


L’uomo ha inventato nel finire del XIX secolo la filosofia dell’odio, della supremazia di una comunità etnica su un’altra, di fatto un pensiero nefasto predisposto e finalizzato esclusivamente a consegnare nelle mani del despota di turno il supporto scientifico scriteriatamente inventato solo per assecondare la folle idea di dominio che poi, il cinico dittatore, cercherà di applicare, in modo ovviamente errato e non veritiero. La teoresi analitica della superiorità di classe, di razza o di pensiero, che poi, di fatto diventeranno la benzina da gettare sul fuoco delle guerre mondiale, sia durante la prima che nella seconda. Due devastanti eventi storici che sembrano non aver insegnato nulla, non essendoci nella coscienza di alcuni uomini la voglia di costruire un mondo di pace nel quale possa essere possibile immaginare una società perennemente in competizione e rivale, ma solo per cercare di stabilire quale possa essere la realtà geografica più bella, la nazione più ricca dal punto di vista culturale e artistico, nulla più di questo.


La guerra non può diventare una soluzione, stupida ed edulcorata, il desiderio insano di raggiungere l’immortalità, non si può avvallare il principio che non è accettabile aspettare la vita dissolversi, anno per anno, senza imporre nelle pagine storiche della storia la propria firma indelebile di ingiustificabile superiorità. Il desiderio di rimanere in eterno nella memoria degli uomini spingono, in alcune drammatiche circostanze, alcuni di loro a non accettare il divenire del tempo senza lasciare una traccia di presenza terrena. La vanagloria, il desiderio di non farsi dimenticare nella memoria delle future generazioni, provoca un Blackout psicologico devastante che spinge le menti più instabili e malate a preconizzare anche la distruzione totale, l’esplosione atomica; l’ultima, quella in grado di spazzare via ogni presenza di vita, lasciando dietro di sé solo desolanti e spettrali paesaggi, riconoscibili da una cinica desertificazione radioattiva destinata a permanere per tempi lunghissimi, anche millenari.
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